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– Da lunedì 15 a venerdì 19
ottobre
La sessione di bilancio (esa-
me della finanziaria e del bilan-
cio dello Stato) occupa larga
parte dei lavori del Senato.
Tutte le commissioni perma-
nenti sono impegnate a con-
cludere l'esame dei documen-
ti finanziari per poi trasmette-
re i pareri alla commissione
Bilancio, che deve concludere
i suoi lavori entro il 31 otto-
bre.
In questo ambito, le commis-
sioni Bilancio di entrambi i ra-
mi del Parlamento prosegui-
ranno le audizioni dei soggetti
interessati.
In questa fase non si possono
esaminare disegni di legge se
non di conversione di decreti
o di istituzione di commissio-
ni d'indagine ed altri atti dovu-
ti. Per questo l'assemblea di
Palazzo Madama esaminerà,
tra martedi 16 e mercoledi 17,
solo decreti du cui si è occupa-
to nelle settimane scorse il
Consiglio dei ministri.
Sono tre. Uno riguarda le di-
sposizioni sulla protezione ci-
vile; è quello che riporta la pro-
tezione civile alla Presidenza
del Consiglio e che ha consen-
tito di togliere l’incarico a Fran-
co Barberi che ha successiva-
mente avuto la proposta di un
incarico presso la Regione
Campania.
Un secondo disciplina il fer-
mo di pesca per consentire il
ripopolamento dei mari.
Il terzo prevede ulteriori misu-
re di sorveglianza epidemiolo-
gica dell'encefalopatia spongi-
forme bovina (mucca pazza)
che continua ad essere pre-
sente anche in Itali tant’è che
il divieto di mangiare la tradi-
zionale fiorentina è restato in
vigore nonostante la richiesta
alla Ue di poter anticipare i
tempi per il riutilizzo di quel
taglio di carne.

Ninni Andriolo

ROMA Avvocati che minacciano lo scio-
pero, magistrati che lo tengono in caldo
rimandando la decisione definitiva al-
l’assemblea nazionale del 10 novembre.
Pochi mesi di gestione leghista del mini-
stero e la giustizia torna a precipitare
nel baratro delle tensioni. Tutti contro
tutti, mentre atti privati e dichiarazio-
ni pubbliche del neo Guardasigilli tradi-
scono un pericoloso cocktail di proter-
via, poca conoscenza dei delicati mecca-
nismi del sistema, fastidio per le istitu-
zioni che lo regolano. Ieri, da Caprino
Bergamasco, dove ha partecipato al con-
vegno dell' Associazione liberi padani
escursionisti, Castelli ha fatto sapere al
vicepresidente del Csm, che «l’organico
previsto per legge in forza al ministero
non solo è completo, ma addirittura
sovrabbondante di magistrati».

Sabato, preoccupato dall’esodo for-
zato di giudici da via Arenula, Giovan-
ni Verde si era permesso di affermare
che il ministro «rischia di fare il vuoto
attorno a sé». Al contenzioso che si accu-
mula giorno dopo giorno e che riguar-
da i diversi operatori della giustizia,
vanno aggiunti i rapporti sempre più
tesi tra Castelli e organo di autogover-
no della magistratura e il profilarsi di
una contrapposizione al limite del con-
flitto istituzionale. Nei prossimi giorni
il Csm deciderà come rispondere al «li-
cenziamento» dei giudici dell’ufficio le-
gislativo di via Arenula; ad allontana-
menti e dimissioni dal ministero liqui-
dati da Castelli con quel «per uno che
va via tre ne vengono» pronunciato tan-
to disinvoltamente giovedì scorso.

Tra le toghe desiderose, a suo dire,
di sedere in uffici ministeriali dove si è
fatta, nel frattempo, tabula rasa dei
“tecnici” che hanno lavorato con i go-
verni dell’Ulivo (ma soprattutto di com-
petenze e esperienze decisive per la rifor-
ma della giustizia), il ministro annove-
ra gli avvocati ai quali assegnerà, an-
nuncia, «ruoli apicali».

Meno magistrati, più penalisti e ci-
vilisti, quindi. Ma una domanda appa-
re legittima: quanti saranno gli avvoca-
ti disposti ad abbandonare i loro studi,
e le loro legittime parcelle, per trasferir-
si al ministero della Giustizia? A meno
che il Guardasigilli non si ispiri al mo-
dello Taormina (al part time tra profes-
sione privata e incarichi pubblici) l’in-
terrogativo non sembra peregrino. «Il
ministro parla di cose che evidentemen-
te non conosce - afferma Gianni Di
Cagno, membro laico del Csm - Per
sostituire i magistrati con gli avvocati
occorre un regolamento attuativo della
legge che ha riformato il ministero della
Giustizia. Tra l’altro, come ha rilevato
il presidente del Consiglio nazionale fo-
rense, Nicola Buccico, esiste una incom-
patibilità evidente. I legali che accette-
ranno di lavorare in via Arenula do-
vranno cancellarsi dall’Albo senza nem-
meno la garanzia della continuità previ-
denziale». Insomma: praticanti procu-
ratori che, freschi di laurea, possono
trovare appetibile un posto di dirigente
del ministero di Giustizia? Al momen-
to, solo in questo si può tradurre la
proposta di Castelli (alcuni procuratori
legali d’altra parte sono stati già cata-
pultati nelle segreterie particolari dei
sottosegretari).

C’è da ricordare, tra l’altro, che la

riduzione a cinquanta del numero mas-
simo di magistrati che possono essere
distaccati in via Arenula - della quale
Castelli sembra prendersi il merito -
era stata prevista e decisa dai governi
del centrosinistra. Oggi giudici e pm
presenti al ministero sono meno di ses-
santa.

Ma la riduzione prevista dalla rifor-
ma era stata gestita in modo equilibra-
to, evitando di svuotare uffici e di incep-
pare il sistema. La «decapitazione» del-
l’ufficio legislativo, uno dei più delicati
del ministero, dimostra invece la logica
dello stile Castelli.

Questa contraddice, tra l’altro, le
promesse «di efficienza» fatte a prima-
vera, poco dopo l’insediamento. Riu-
nendo a Roma tutti i capi degli uffici
giudiziari, il ministro annunciò il suo
obiettivo: «la velocizzazione della mac-
china» ricordando, tra l’altro, la sua
esperienza di ingegnere esperto in mac-
chinari, appunto. Qell’obiettivo, però,
passò in secondo piano pochi giorni do-
po. Quando il ministro, davanti al Par-
lamento, illustrò il programma per i
suoi primi cento giorni: parlò dell’ap-
provazione della nuova legge societaria
(la depenalizzazione, in pratica, del fal-
so in bilancio); della riforma elettorale
del Csm e dell’ abolizione dei reati
d’opinione (un tema caro ai leghisti).
Obiettivi prioritari per dare efficienza
alla giustizia? Il dato di fatto è che al-
l’impegno che Guardasigilli e maggio-
ranza hanno messo in campo per roga-
torie, falso in bilancio e meccanismi di
nomina del Csm non ha corrisposto al-
cun intervento sul terreno dell’efficien-
za.

Un esempio? L’adeguamento del-

l’organico della magistratura, uno dei
fronti cruciali della battaglia per ridur-
re i tempi dei processi. Una legge della
primavera scorsa prevedeva il recluta-
mento di mille nuovi magistrati e dispo-
neva concorsi da bandire entro luglio.
Questi, considerando le scoperture che
si sono nel frattempo determinate, do-
vrebbero riguardare oggi milletrecento
posti. Che fine hanno fatto quei concor-
si? Non se ne sa nulla. Già da dicembre,
tra l’altro, potranno chiedere il trasferi-
mento dalle sedi disagiate (quelle inte-
ressate a processi di mafia, camorra e
‘ndrangheta, tanto per intenderci) una
cinquantina di magistrati che, allo sta-
to dell’arte, non potranno essere sostitu-
iti perché gli organici complessivi sono
quelli che sono.

Insomma: una fotografia poco inco-
raggiante della giustizia se aggiungia-
mo anche le tensioni che si scatenano
giorno dopo giorno. I penalisti minac-
ciano lo sciopero per assicurare la «pie-
na e coerente» attuazione della riforma
della difesa d' ufficio. «La nuova legge -
ha detto ieri il vicepresidente delle Ca-
mere penali, Claudio Botti - continua
ad incontrare forti resistenze culturali
da parte di ampi settori della magistra-
tura e della polizia giudiziaria, mentre
attendiamo che il ministro della giusti-
zia assicuri le risorse operative». Castel-
li, secondo Botti, è intervenuto al Con-
gresso delle Camera penali «evidenzian-
do la preoccupante mancanza di un
progetto complessivo sulle questioni più
rilevanti che affliggono il processo pena-
le e limitandosi ad annunciare l' entra-
ta in vigore nei termini previsti, inizio
di gennaio, della competenza penale
dei giudici di pace. La mancanza di un

intervento di sistema - ha aggiunto - ci
spinge a chiedere con fermezza un ulte-
riore rinvio della legge».

Durissima, sempre ieri, la presa di
posizione dell’Associazione nazionale
magistrati che affida alla giunta esecuti-
va la decisione sul possibile sciopero che
potrebbe scattare dopo l’assemblea na-
zionale fissata per il 10 novembre. «Il
controllo di legalità nel paese si sta pro-
gressivamente affievolendo», afferma
l’Anm. Gli ultimi avvenimenti, denun-
ciano tutte le componenti della magi-
stratura associata, producono «senso di

frustrazione» in giudici e pm che sono
spesso «ingiustamente aggrediti e deni-
grati in relazione alla loro attività pro-
fessionale». La recente legge sul diritto
societario, secondo i magistrati, «può
provocare un deficit di trasparenza e di
affidabilità nelle informazioni per il
mercato», mentre le nuove regole sulle
rogatorie internazionali «ci allontana
dal processo di costruzione di uno spa-
zio giudiziario europeo» e rischia «di
vanificare per l'ennesima volta anni di
attività giudiziaria, incidendo su proces-
si in corso».
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Le Camere penali: «Manca un progetto di riforma». L’Anm: «Si vanificano anni di lavoro»

Giustizia ad alta tensione
È rivolta contro Castelli
Gli avvocati minacciano lo sciopero, i magistrati anche
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